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PENSIERO E FORME

Intervento:

Noi siamo elaboratori di pensiero, però, indipendentemente dal fatto di non usarlo ma solo di elaborarlo sappiamo che il nostro pensiero, attraverso l’elaborazione, agisce sulle forme, sulla materia. Come avviene esattamente questa azione della mente sulla materia, sulla forma?

Falco:

A tal proposito abbiamo bisogno di riprendere il discorso delle isole di realtà. Le isole di realtà sono quei posti dove le dimensioni che si incontrano diventano favorevoli alle azioni, quindi, al rapporto di causa/effetto in qualunque maniera esso si manifesti. Ricapitoliamo i concetti fondamentali. Il principio di complessità è un elemento non soltanto antientropico ma capace di rispondere alla Legge di Risparmio perché la natura, utilizzando la complessità, risparmia le forme, le energie per un principio di questo tipo: l’entropia tende ad abbassare i vari livelli, tende, per fare un esempio, ad equiparare le temperature di ciò che è troppo caldo e di ciò che è troppo freddo, determinando una temperatura tiepida; tendenzialmente si va in quella direzione ma è un grande spreco. Una struttura complessa è rappresentata dalla vita e se la vita ha elementi ancora più complessi tanto da raggiungere gli aspetti come quelli del pensiero compie un’azione antientropica che, producendo quell’elemento che noi chiamiamo valore aggiunto, si oppone, con un ricavo altissimo, all’entropia e tutto questo dimostra la validità della Legge del risparmio. Alla fine risulterebbe che una struttura complessa, qual è la vita che è antientropica, fa risparmiare più energia di quanto si ottiene in una situazione semplicemente entropica. Dobbiamo allora ribadire il valore delle azioni prodotte dalla complessità che, in alcuni momenti, leggiamo come effetto del pensiero, come il progresso. Questi aspetti permettono, all’interno di una isola di realtà, di mantenere alto il rapporto e il dominio nei confronti della forma. In che maniera il pensiero o i vari suoi adattamenti agiscono nei confronti della forma? Innanzi tutto attraverso i grandi sistemi qual è un ecosistema. Un ecosistema, per propria natura, mantiene una situazione di complessità; la mantiene sempre in funzione, la fa rendere al massimo possibile; per esempio, non avviene la semplice distruzione di una forma complessa quando essa viene mangiata da un’altra; c’è il riciclo di una sostanza che diventa sostanza di un’altra forma, mantenendo in vita una forma e selezionandone un’altra. Vi ricordate il famoso esempio della gazzella: la gazzella più ammalata corre meno velocemente, viene presa e mangiata dal leone il quale elimina così un animale che poteva indebolire ed infettare gli altri e contemporaneamente si nutre; ha mantenuto la propria specie e rafforzato l’elemento selettivo dell’altra specie nei confronti della quale è stato predatore. C’è questo equilibrio continuo. A livelli più elevati, quando noi diamo nomi diversi a questa forma di mantenimento della complessità, che possiamo anche definire come cultura, valore aggiunto, ci avviciniamo ad un’altra delle funzioni della complessità che, nella nostra cultura, per esempio, possiamo chiamare come progresso. Il progresso è una forma indirizzata di mutamento dell’ambiente. Un ambiente muta in conseguenza dell’interazione con le struttura vitali. Per esempio i batteri incominciano ad utilizzare, ad un certo punto, come carburante, l’ossigeno, utilizzano, come scoria, questo gas per cui l’atmosfera cambia. Un’atmosfera con le sostanze a base di metano può trasformarsi in un’atmosfera dove invece l’ossigeno ha una base costante e diventa il carburante delle specie successive. Quindi, esiste una mutazione, una trasformazione. I batteri anerobici, che non usano l’ossigeno in questa forma, vanno ad abitare all’interno delle strutture viventi che, invece, l’adoperano; abbiamo così mantenuto una struttura di vita senza distruggerne una precedente oppure queste creature si rifugiano nelle profondità della terra, in un ambiente e nelle nicchie ecologiche adatte per la loro struttura attuale. Quindi, un ecosistema mantiene e modifica l’ambiente in cui costantemente si trova. L’altro aspetto nei confronti del quale ogni tanto ci scandalizziamo è relativo all’attuale inquinamento. Ricordiamoci che l’ossigeno è stato, ad un certo punto, l’elemento inquinante della vita ed è diventato la base della nostra vita, e un domani, ciò che produciamo noi diventerà la base per altre creature. Quindi avviene sempre questa continua trasformazione ed adattamento. L’adattamento è una funzione che possiamo richiamare dalla complessità o dal valore aggiunto; dipende dalle predominanze che si creeranno. Certo, per noi sono dannose le condizioni che vengono prodotte in eccesso, ma sono dannose semplicemente perché sono più veloci di noi. Se noi fossimo più veloci o alla pari con queste trasformazioni, noi non troveremmo nessuna modifica nell’ambiente, anzi scopriremmo sempre realtà nuove.

Vi ricordo che la nostra crescita biologica è più lenta della velocità e della produzione di sostanze nuove e che ogni anno vengono prodotte circa 125.000 sostante nuove che vanno nell’atmosfera e delle quali non si conosce nulla; nessuna di queste è mai stata testata, si formano dalle varie combinazioni precedenti e non si sa dove porteranno. È complessità o caos? È disordine od avvio di un ordine nuovo? Coloro che sopravviveranno scopriranno cosa è veramente successo? Un’altra maniera per intervenire è quell’aspetto che noi chiamiamo progresso, l’adattamento degli ambienti, delle sostanze che, finché ci permettono di migliorare la qualità della nostra esistenza, sono utili, nel momento nel quale si rivelassero essere pericolose, lo sono in misura minore. Non abbiamo un’intelligenza assoluta, completa, con una memoria totale che ci possa permettere di dire: riesco a capire tutto quello che succede relativamente a ciò che ho intorno. Noi siamo succubi delle stesse cose che produciamo; abbiamo scoperto che l’amianto era pericoloso ma prima era considerato molto utile; domani scopriremo tante situazioni simili, così come è successo relativamente ad altri tipi di sostanze teoricamente terapeutiche. Quindi, non abbiamo il controllo della situazione. Man mano aumentiamo la potenza nei confronti della natura acquisendone il controllo, più facilmente ne diventiamo schiavi. Un domani dovremmo forse avere dei computer che stabiliranno cosa deve fare ogni filo d’erba per poter mantenere ordine in tutto questo, mentre adesso un filo d’erba cresce da solo. Il giorno che dobbiamo anche controllare l’ultimo filo d’erba impiegheremmo gran parte del nostro tempo nel fare quanto prima succedeva per conto proprio in natura. Certo, a questo punto, potremo dire: “non muove foglia che l’uomo non voglia”, però se queste foglie stessero ferme saremmo più contenti. L’azione diretta del pensiero, quando non è soltanto memoria, quindi, al di sopra del nostro livello di specie, ha, come avevamo già visto in altri momenti, un’azione diretta sulla forma, come succede nella legge dei quarti, con il rapporto tra la potenza e il controllo della massa attraverso la complessità.

IL PENSIERO MAGICO

Intervento:

Questa è un’azione del pensiero lineare ed è quanto avviene nella vita di tutti i giorni ma, a livello magico, l’azione del pensiero come agisce sulle forme? Parlo dell’azione del pensiero dell’uomo evoluto, delle azioni per esempio di Sai Baba o altre persone che si sono dedicate a questo tipo di pensiero che, poi, abbiamo identificato come magia. Adesso abbiamo parlato del pensiero nella vita normale; rispetto all’azione del pensiero sulle forme nella vita normale attraverso la digressione che hai fatto tu, nel campo magico, cosa succede?

Falco:

Nel campo magico abbiamo l’eccezionalità come norma; abbiamo le leggi che sfruttano le risorse o le pieghe delle leggi stesse per creare delle anomalie che diventano funzionali. Questo può essere un modo per creare maggiore complessità. Bisogna vedere la finalità che hanno azioni di questo genere. Ricordiamo che molto spesso sono considerate magiche azioni relative ad una tecnologia non ancora utilizzata comunemente. Quindi, può esserci un’epoca nella quale, grattando un bastoncino di legno questo si accende di colpo; per noi è un fiammifero mentre per chi non ha mai visto un evento del genere impiega quaranta minuti con i bastoncini, con le pietre focaie per accendere il fuoco. In pratica non si tratta tanto di magia quanto di conoscenza applicata. Si chiama magia quando non si arriva a comprendere a sufficienza ed allora si deve dare una visione diversa, come è successo per molto tempo con diversi fenomeni naturali. Si tratta di una tecnologia, di una conoscenza, le quali, applicate, producono risultati apparentemente diversi o inattesi rispetto a quello che potrebbe altrimenti accadere con un livello diverso di conoscenza.

Intervento:

Quindi, esiste una forma di Magia Teurgica e tutto questo ha un altro significato.

Falco:

In questo caso c’è l’azione del pensiero inteso come ultimo passaggio, dal nostro punto di vista, di questo rapporto così speciale dell’ecologia spirituale della quale abbiamo parlato: forme minori che nutrono forme maggiori le quali arrivano a complessità sempre accresciuta, dalla chimica si arriva alla vita (ma tra vita e chimica c’è una bella differenza); dalla vita alla formazione di un sistema nervoso efficace con i sensi e tutto il resto c’è ancora un bel passaggio; dalla vita al cervello ed al pensiero c’è un altro salto ancora considerevole. In passato avevamo definito un rapporto pluriesponenziale relativamente alle varie scale di valori che finora avevamo immaginato ed applicato: dal pensiero alla divinità, alle sue funzioni e a quello che arriva dopo. A livello di ecosistema, se le specie minori non producessero chimicamente certe sostanze, le specie maggiori non potrebbero nutrisene a tutti i livelli; se altre specie maggiori non producessero questo pensiero che non usano o che usano solo in una parte infinitesima che definiamo memoria, altre specie ancora maggiori non potrebbero mantenersi all’esistenza ad un certo livello. Esiste questa scala di valori dove ogni parte ha la sua dignità. Il batterio non è inferiore, ha la sua funzione ed è indispensabile a tutto il resto. Come fa ad essere inferiore a noi un batterio? Se non fosse presente nell’intestino, non potremmo digerire, non potremmo demolire alcunché, moriremmo di fame in brevissimo tempo; è indispensabile che ci sia anche il batterio per cui rispettiamolo. Ha la sua funzione che interagisce completamente con il nostro organismo, con noi stessi. Se il batterio non funzionasse noi non potremmo svolgere neanche le altre funzioni, pensiero compreso. La funzione nostra successiva si chiamerebbe “cadaverizzazione”, con tutto quello che poi ne consegue.

Intervento.

Prendiamo un esempio concreto nel mondo delle forme. Nel mondo delle forme o tutto questo è fantasia oppure anche la fattura ha un significato; quindi ci deve essere un’azione di pensiero sulla forma. Come avviene un’azione di questo genere? Si tratta di tecnologia?

Falco:

Si tratta comunque di una forma di tecnologia. La tecnologia per propria natura non ha una morale. In base ad un esempio fatto già molte volte non è pericolosa la pistola sul tavolo, è pericoloso se qualcuno la prende in mano. Finché rimane sul tavolo è un pezzo di metallo, quando qualcuno la prende in mano è una pistola. Se un bimbo di tre anni prende in mano una pistola carica è pericoloso quanto un adulto di vent’anni.

CAUSA ED EFFETTO ED ISOLE DI REALTÀ

Intervento:

Studiando i terremoti temporali e quindi gli imbuti che inghiottono gli eventi saturi è come se esistessero degli spazi vuoti dove praticamente è come se non esistesse più il tempo. Come possiamo accorgerci di una simile situazione?

Falco:

Perché non possiamo proprio andarci. In questi spazi non ci sono le leggi, non c’è rapporto di forma, non arriva la materia in nessuna maniera. Perché non arriva la materia? Perché non c’è più il rapporto di causa/effetto, non c’è la sequenza di azione che, in genere, collega, tacchettina dietro l’altra, gli eventi tra loro.

Intervento:

Però, ad esempio, se torniamo indietro nella storia tu avevi parlato di due terremoti temporali. Che cosa manca nella storia a causa di quegli eventi?

Falco:

Esistono proprio dei punti che non possono essere raggiunti; sono delle parti nelle quali non esiste nessun punto di arrivo e non si sa dove sono. Probabilmente ci devono essere da qualche parte in quanto c’è un eterno presente, però non sono dove devono essere per cui tu credi di atterrare in un determinato punto ed invece queste zone sono scomparse. Di conseguenza, ci sono dei punti del tempo che sono preclusi all’esplorazione, delle parti, in questo momento, assolutamente non raggiungibili. Questa è una condizione strana rispetto ad una linearità temporale. Significa che ci sono delle fratture che hanno spezzettato in diverse condizioni le leggi di causa/effetto e, quindi, hanno rotto l’unità della pressione della forma, cioè di tutta l’azione che si svolge con il rapporto di causa/effetto. Avevamo anche cercato di spiegare tutto questo in un’altra maniera dicendo che, all’interno di ogni rapporto di forma, esiste un processo di causa/effetto. Però, in questo caso, gli eventi (causa-effetto) non si uniscono dove dovrebbero, ma si uniscono in punti completamente rovesciati. Quindi sconvolgono a quel punto anche il rapporto di leggi. Non è detto che ad un’azione ne corrisponda un’altra “normale”: potrà, invece, succedere che tiro una pietra la quale sta per aria anziché cadere, oppure torna indietro e questo è un evento che non sta nella sequenza naturale della realtà. Ogni oggetto potrebbe fare qualunque altra cosa nell’istante successivo, non è detto che se una forma si muove in un certo modo, nell’istante dopo debba avere conseguentemente una certa posizione. Non è scritto da nessuna parte; è una legge statica ciò che stabilisce questo. Di solito, in media, su un miliardo di volte, 999 milioni 999 volte si verifica una certa sequenza ma non è detto che, in un tiro successivo, debba succedere la stessa cosa. Quando capita una condizione di cui sopra abbiamo parlato è certo che non succederà quello che aspettiamo; quindi si tratta di una situazione completamente al di fuori del controllo. È come se salissimo su di un auto e, poi, non sappiamo più se l’auto ha le ruote, se è un auto, se tu ci sei sopra. La realtà diventa un po’ confusa. Gli stessi sensi che servono a stabilire qual è il comportamento medio di un evento creano una serie di problemi. Non esiste più nessun riferimento atteso.

Intervento:

Rispetto al fronte temporale noi stiamo cercando di approdare a queste isole di realtà nuove e, quindi, creiamo un ponte tra un pezzo e l’altro alternativo. Noi dobbiamo allora pensare di ricostituire questi pezzi?

Falco:

Per quanto riguarda il futuro noi ci dobbiamo entrare; per quanto riguarda il passato, il grande problema relativo a queste fratture è di questo tipo: immaginiamo di dover andare in un’isola del passato; se fabbrichiamo una piramide in un punto del passato, modifichiamo idealmente una serie di eventi nella storia. Io so che la piramide ci sarà fin quando saremo all’interno del tempo di questa isola ma se dopo non esisterà più, come probabilmente succede, a cosa è servita la mia azione rispetto alla continuità?

Non è detto che non sia servita. Prima ipotesi: se faccio questa azione e permane ancora la rottura vuol dire che non ho fatto l’azione giusta, se invece la frattura si ricompone vuol dire che ho fatto l’azione giusta.

Certo, l’azione ideale è quella che si fa nel tempo più lontano possibile, mantenuta più a lungo possibile e, di conseguenza, modifica man mano gli eventi successivi, modificandoli lentamente tanto da non essere traumatica. Ma, in alcuni casi, se c’è una frattura prima ed una frattura dopo, e ci sono punti dove non si riesce a passare, l’unico spazio per agire è questo per quanto sia lungo 38/39 mila anni. Dove trovo il punto su trentamila anni per stabilire i punti di frattura fino a quelli di pochi secoli fa. È un problema vastissimo. Bisognerebbe avere centinaia di viaggiatori temporali con una quantità di tempo gestito immensa e soprattutto, avendo sufficiente tempo per lo psicoelaboratore, stabilire qual è il punto nel quale idealmente occorrerebbe agire ma è difficile, in questi caso, fare anche la domanda.

Intervento:

Ci sono degli scienziati che nella teoria del Big Bang, della nascita dell’universo, dicono che l’universo si è espanso, però, in alcune regioni, si sono create delle bolle dove è possibile che non sia entrata la materia, quindi, le forme. Tutto questo si può associare al discorso che ci sono delle bolle dove non c’è il tempo?

Falco:

Potrebbe essere una teoria valida, però non avviene un’interpretazione simile perché, in questo momento, non è presa in considerazione la teoria della quarta dimensione, quella temporale. Adesso si sta cercando l’unificazione delle Leggi attraverso la teoria delle superstringhe.

La teoria, a questo proposito, dice che le superstringhe devono essere elementi con almeno undici dimensioni per reggersi, mentre noi ne contiamo in genere quattro. In questo caso il rapporto tra un elettrone ed una superstringa è lo stesso che esiste tra un atomo ed un intero sistema solare. Questo è quanto si dice parlando di dimensioni. Questa teoria, per cercare di unificare le forze, la gravità con il resto (tra l’altro la gravità non è stata ancora neanche trovata) dice che, in realtà, le particelle al di sotto dei quark, della base della materia, non sono particelle ma corrispondono all’effetto di una vibrazione. È come se ci fosse una corda di chitarra che vibra, e la sua vibrazione, la sua oscillazione diventa, a quattro dimensioni, gli atomi, gli elettroni, protoni, neutroni e il resto, diventa la materia come effetto di queste vibrazioni infinitesimali (una sorta di rapporto diapason tra ciò che noi chiamiamo massa/energia). Questo significherebbe che non esiste la massa, ma che esiste solo un diverso modo di intendere l’energia dal punto di vista dimensionale. In questo caso potrebbero esserci dei punti dove le stringhe o le superstringhe non sono presenti e, se non sono presenti, non vibrando, non possono né generare né mantenere le dimensioni. Le sette dimensioni che le formano più le quattro, sarebbero così piccole da essere avvolte su se stesse allo stesso modo in cui la catena del DNA si raggomitola, mentre le altre generate da questo effetto sono espansive, e sono quelle che noi, a questo livello di materia consideriamo essere la materia sensibile. Tutto questo potrebbe anche spiegare l’idea della materia oscura pari ed oltre il 90% della materia; questa materia oscura esiste ma non puoi vederla perché non rientra nel nostro rapporto di dimensioni (lunghezza, larghezza, altezza, tempo). È una teoria che, a suo tempo, dovrebbe essere dimostrata. Questa teoria avrebbe una sua validità con l’avvolgimento bidimensionale del quark, quel tentativo di appiattire ulteriormente e far passare sulla quarta dimensione il tutto e riaddensarlo nel momento nel quale è passato dall’altra parte. Per fare un esempio, se devi far passare sotto la porta che è chiusa una scatola di cartone, pieghi questa scatola di cartone, la passi sotto la porta e ricomponi la scatola di là. In questo caso, hai solo usato un’altra dimensione per farla passare dall’altra parte.

Intervento:

Rispetto a questa possibilità di raggiungere le isole di realtà io le immagino geograficamente proprio come fosse una mappa. Se noi arriviamo fino ad uno stretto dove al di là c’è un’isola od un luogo che noi vogliamo raggiungere, avendo un telescopio, possiamo vedere la geografia di questa nuova isola.

Falco:

Non puoi sapere se è un’isola o un continente; stiamo parlando di punti di realtà nel quale bisogna esserci per agire nei confronti della realtà. Vi ricordo che anche i sensi sono un aspetto di azione nei confronti delle realtà possibili, e dobbiamo percepire con i nostri sensi. Se non c’è rapporto di causa/effetto tra gli eventi di un’isola e gli eventi che possiamo trovare in un altro posto, essi possono essere così diversi tra loro, con uno scorrimento così anomalo dal nostro punto di vista, che non possiamo neppure riconoscerli.

FRATTURE TEMPORALI E TERREMOTO TEMPORALE

Intervento.

C’è una ragione per cui noi vediamo quelle fratture temporali sicuramente negative? Oppure potrebbero essere elementi con una forte complessità per cui noi non riusciamo ad entrarci o un’alterazione gravitazionale.

Falco:

No. le fratture rappresentano proprio un’interruzione della continuità di ciò che noi chiamiamo eterno presente. “Interruzione” perché, nell’eterno presente, così come avviene nella forma, ogni particolare della forma è in rapporto con tutte le altre. Dove c’è invece una frattura di questo genere non c’è rapporto con le altre: si tratta di una condizione staccata che, tra l’altro, diventa inattraversabile per cui non puoi metterci i binari.

Il terremoto temporale, invece, è un elemento che sconvolge le strade temporali, le linee ideali, le ferrovie, le stazioni che vengono usate per spostare, da un punto A al punto B, i vari eventi che ci riguardano e che ci compongono in questo caso. Vuol dire che, invece di trovare un binario in un certo punto, lo trovi da un’altra parte ed è un bel problema e, quindi, diventa molto difficile navigare quei punti, la causa/effetto continua ad esistere; non puoi mirare verso il punto nel quale vuoi arrivare e non è detto che arrivi nei punti dove hai scelto.

IL FUTURO

Intervento:

Puoi spiegare che cosa è veramente il futuro?

È vero che c’è il presente assoluto ma noi siamo in quel vortice per cui trascorre ciò che noi chiamiamo tempo, ma come puoi guardare nel futuro?

Falco:

Cominciamo a dare qualche definizione possibile. Ora noi intendiamo il futuro come il “luogo” nel quale facciamo corrispondere i sensi alle ipotesi. Cominciamo ad esplorare questo concetto. Noi possiamo immaginare quello che faremo domani; domani, se vado a dormire, forse mi alzerò. È una delle possibilità, avrò degli impegni, farò delle cose che prevedo di poter fare, svolgendo una serie di azioni che prevedo. Le prevedo semplicemente perché ho una memoria che mi permette di stabilire una sequenza nelle mie azioni che farò coincidere probabilmente con ciò che ho nella mia mente; quindi, i miei sensi, ciò che svolgerò, corrisponderà alle mie ipotesi. Ovviamente, se invece di andare avanti di un giorno, andiamo avanti di dieci anni le condizioni si modificano. Ma perché si modificano? Perché non abbiamo una capacità di elaborazione sufficiente per formulare altrettante ipotesi che possono fare corrispondere i nostri sensi a quanto potremo incontrare. Semplicemente perché il nostro cono di attenzione comprende più cose che i nostri sensi possono contenere. E questa è una visione del futuro possibile. Vuol dire che consideriamo come futuro prevedibile quello dove i nostri sensi possono arrivare e meno prevedibile quello in cui non controlliamo con i nostri sensi gli eventi successivi. Possiamo in parte controllare gli eventi che nascono da noi ma possiamo controllare solo in maniera limitata quelli che derivano da altri o da condizioni diverse perché non abbiamo sufficiente informazione. Vuol dire che la chiave della conoscenza del futuro è legata al concetto di informazione. L’informazione, da qualunque parte derivi, è comunque costretta a passare attraverso i nostri sensi per essere interpretata; quando parliamo di sensi, parliamo anche di fiumi, cioè, della nostra interpretazione. Abbiamo il quasi reale che ci permette di interpretare qualunque evento e dare a questo evento un’interpretazione che ci possa permettere di sopravvivere in quel particolare ambiente. Se l’ambiente è molto lontano da noi, ovviamente la condizione tende a diminuire, a decadere considerevolmente. Ma esistono delle forze che possono nuotare e muoversi tranquillamente nel tempo avanti ed indietro così come noi ci muoviamo in una strada con un percorso di andata e ritorno: sono delle Forze Divine. L’Oracolo, per esempio, permette di accedere a strade del genere e di darci informazioni che oltretutto devono essere tradotte con il colore dell’interpretazione di oggi, anche per spiegarci realtà molto lontane. Quindi, abbiamo delle Forze, delle Divinità, degli agenti teorici, in simbiosi con noi, capaci di muoversi nel tempo; sono Divinità sotto controllo con il significato che diamo a questi termini. Così facendo potremo avere un qualche minimo elemento di interpretazione del futuro; parliamo però di interpretazione e non di azione nel futuro. L’unica azione che, invece, per noi è sostanziale nel futuro è quella che svolgiamo continuamente; cinque minuti fa eravamo evidentemente nel passato. Noi ci muoviamo costantemente verso il futuro, adoperando e sfruttando la macchina biologica che ci fa funzionare: siamo dei continui viaggiatori nel futuro. La nostra velocità di interpretazione massima ci permette però di riconoscere quell’elemento che noi chiamiamo presente nel momento nel quale lo ricordiamo, quindi, di fatto, è già il nostro passato. Ecco, allora, la famosa distinzione che abbiamo fatto tra pensiero e memoria; noi non elaboriamo pensiero, elaboriamo ma non lo produciamo. Ci limitiamo ad agire mediante la memoria, arriviamo sempre un momento dopo; siamo abituati a queste condizioni per natura. Un esempio banale: state guidando la macchina e state andando ai 130 all’ora, in realtà non siete assolutamente dove ricordate di essere, sarete venticinque, trenta metri più avanti. Non siete mai dove credete di essere, non è possibile fisicamente. In realtà, ricordiamo dove eravamo nel momento “prima”, però, il nostro sbalzo temporale di memoria ci fa considerare come “presente” la concezione di quel momento ma non siamo lì. Il nostro sistema nervoso non ha quella velocità, ha una velocità inferiore; se camminiamo davanti ad una lumaca con le sue antennine, quella lumaca non ci vedrà mai perché il segnale del suo sistema nervoso è inferiore alla velocità che abbiamo impiegato per passarle davanti.

Noi sfruttiamo continuamente questo fenomeno; la luce non è costante, è a corrente alternata, vuol dire che accende e spegne continuamente una condizione. Però, la permanenza sulla nostra retina ci fa dire che quella luce è costante. In realtà la luce si accende e si spegne, per metà tempo è spenta e per metà tempo è accesa. Ce ne accorgiamo quando usiamo una luce stroboscopica che è molto più lenta; se in quel momento sbattiamo le palpebre tutte le volte che la lampada è spenta per noi è buio (quando abbiamo l’occhio aperto perché corrisponde con lo spegnimento) e viceversa ci sembra che la luce sia sempre accesa.

Significa che i nostri sensi sono semplicemente adattati a questa nostra visione del tempo; in realtà abbiamo solo una percezione del passato; per questo motivo insisto sul fatto che noi ricordiamo gli eventi, non agiamo con il pensiero nei confronti di questi. Soltanto una Divinità è in grado di far questo perché la Divinità agisce direttamente nel passo successivo al suo presente vero. Noi abbiamo un passato simulato che, in realtà, è un passato appena trascorso; la Divinità ha un presente in quanto ha un futuro in trascorrenza dominata, continua. La differenza è quella. C’è una differenza sostanziale. Perciò, tornando alla domanda, che cosa è il futuro? È un qualcosa che noi interpretiamo in questo modo ma sempre e soltanto con una idea che si rifà alle basi del passato. Noi vediamo il futuro con il passato, non certo con il presente; il presente non c’è.

Intervento:

Quindi il futuro è solo una proiezione mentale.

Falco:

No, per niente. Confrontiamo adesso quello che chiamiamo eterno presente con il passato o con quello che noi chiamiamo futuro. Su questa sfera di tempo tutti gli eventi sono possibili, ma sono possibili all’interno delle leggi che li generano. Primo elemento: obbediscono alle famose leggi derivate. Secondo elemento: vengono attivati solo gli eventi dove effettivamente l’azione è posta. Ecco allora la famosa azione del pensiero o la famosa azione della complessità o l’azione del divenire o dell’ecosistema.

Intervento:

Allora possiamo creare il futuro?

Falco:

Certo, possiamo creare il futuro. Nella teoria classica in genere parliamo del tempo prova. Noi misuriamo l’istante in 4” per una serie di motivi legati alla percezione umana, alla consapevolezza. Questa misura corrisponde al rapporto tra il nostro futuro prossimo (sto camminando e il piede sta andando a terra), un futuro prossimo così vicino da essere sufficientemente prevedibile e la nostra memoria del passato. La durata di questo momento, di questa transizione, di questo valore standard 4”, per noi è la misura del movimento del sistema nervoso con la sua percezione, con la sua conoscenza.

In questa particolare condizione prevediamo una situazione successiva che possiamo influenzare con l’azione precedente e, quindi, abbiamo questo continuo meccanismo, questo continuo transitare e passare attraverso questa nostra percezione. Tutto questo, rispetto al presente assoluto, fa in modo che noi possiamo determinare la scelta attraverso il libero arbitrio, ma potrebbe essere anche una scelta costretta o, come in altri momenti abbiamo detto, forse siamo così saggi da fare la strada giusta ma il fare la strada giusta non significa essere costretti a fare la strada giusta ma avere fatto la scelta giusta. Non è una costrizione fare una scelta giusta ed essa è l’elemento che ci permette di stabilire un rapporto - in base alla legge di risparmio - relativo all’azione massima che si può fare con il minor dispendio di energia. Questo è il rapporto massimo che possiamo stabilire; è possibile immaginare che in ogni istante abbiamo queste strade davanti, per cui possiamo effettuare una serie costante di scelte. Le altre strade non sono vere in misura minore; nell’eterno presente ci sono tutte le strade anche con i loro possibili sviluppi, però vengono accese ed attivate dalla forma solo quelle che percorriamo. Il futuro va quindi visto all’interno di questo rapporto. Ogni istante si divide, a sua volta, in sei; le possibilità di scelte sono infinite. Questo è il rapporto che, per ogni istante, dobbiamo stabilire con tutti gli eventi esistenti nell’universo all’interno di ogni isola temporale nella quale mettiamo i piedi. Quindi, la quantità di eventi già generati precedentemente o si collegano ad alcuni successivi oppure quella realtà per noi non è percorribile. Immaginate di avere la mappa di una chiave, finché non hai tutti i denti non apri però la porta. Anche se hai il 99% dei dentini non apri la serratura; quindi, se non ci sono tutti i collegamenti non entri in quell’aspetto di isola di realtà. Non hai letteralmente la terra sotto i piedi.

REALTÀ E FRATTURA TEMPORALE

Intervento:

Come avviene percepita una frattura da chi in quel momento la sta subendo?

Falco:

Con una frattura temporale sparisce l’effetto di realtà precedente; la parte di noi che ha appena superato questa frattura non ha più i collegamenti precedenti, perde completamente il rapporto con la realtà perché, ad ogni passo successivo, non esiste più l’attesa del rapporto precedente. È come se tutti impazzissero.

Intervento:

È come se io avessi appena disegnato questo disegno e neanche mi ricordo di averlo disegnato?

Falco:

No. Ti adeguerai l’istante successivo ad una condizione completamente nuova nella quale però non ti riconosci; in quelle condizioni diventi naufrago. La perdita è relativa, in questo caso, al fatto di dimenticare le radici; sei un albero nel quale la linfa ancora sale, però le radici sono state tagliate. La linfa che è ancora nel tronco però sale ancora.

Intervento:

Ci sono degli episodi storici riportati.

Falco:

Ci sono casi in cui il mondo è totalmente cambiato rispetto a prima. Anche la tradizione precedente o i fiumi precedenti non hanno più nessun riferimento; non sono più l’elemento sufficiente per la condizione successiva. Dopo un po’ di tempo ti adatti perché il cambiamento è talmente grosso in quanto ti adatterai ad una condizione nuova; e non puoi neanche ricordare quello che è scomparso perché la nostra memoria è un elemento di adattamento così come abbiamo visto per i nostri sensi. Vi ricordate a cosa servivano i nostri sensi? A ridurre la quantità di segnali d informazioni, altrimenti non potremmo interpretarli. Se ricevessimo la gamma completa della radiazione elettromagnetica saremmo ciechi, perché tutto sarebbe abbagliante e niente si distinguerebbe. Invece, percependo solo una gamma molto limitata di quella frazione di luce che noi definiamo come colori, dal violetto al rosso, noi distinguiamo gli oggetti perché ne limitiamo la percezione e, quindi, li distinguiamo; riduciamo la quantità di oggetti che possiamo percepire. Quella è la nostra percezione della realtà. Quindi siamo sempre a cavallo di aspetti di questo genere. La memoria è il nostro elemento fondamentale. Vi ricordo che la memoria è anche un senso. Significa che la sua presenza, la sua azione è quella che ci può dare una possibile interpretazione dei passaggi che ci conducono verso il nostro teorico futuro, prevedibile o meno. Guardate che il senso della memoria è un elemento fondamentale che non si lega solo ai fiumi ma anche alla percezione del possibile.

Intervento:

Attraverso l’utilizzo dei sensi interni, attraverso questa maggiore percezione e maggiore affinamento in qualche modo noi ci avvicineremo a una condizione divina, quindi l’utilizzo dei sensi interni in qualche modo potrebbe renderci più sensibili ad altre dimensioni che comunque, all’interno della forma, convergono nelle famose quattro?

Falco:

Certamente sì, ne avremmo una comprensione più allargata.

Intervento:

Quindi, nel momento in cui riuscissimo ad utilizzare a pieno questi sensi interni riusciremmo anche ad essere consapevoli delle altre sette dimensioni?

Falco:

Non dico questo, bisogna vedere come le interpretiamo. Noi possiamo, invece di avere cinque o sei sensi, ne possiamo avere trentacinque, ma se la nostra forma di elaborazione, la nostra visione delle cose è sempre la stessa, interpreteremo sempre e comunque nello stesso modo le cose viste in trentacinque modi diversi. Dobbiamo modificare il sistema centrale di percezione oltre ai metodi percettivi ed usare, di conseguenza, altri sensi. È un lavoro che andrebbe fatto in abbinata.

Intervento:

Noi avevamo detto che sono sei le scelte. Crescendo, andando verso l’illuminazione, verso il risveglio dei sensi interni, di quelle sei scelte una è la migliore e le altre cinque non sono, rispetto a quella scelta, le migliori, sono da scartare. Aumentiamo di velocità tale per cui non dobbiamo fare l’elaborazione di quale dobbiamo scegliere; diventa una scelta automatica e diretta.

Falco:

Sì, però, se è automatica non è consapevole.

Intervento:

L’uso del senso del sogno come ci può aiutare in questo discorso?

Falco:

Sognare significa anche poter simulare, in questo caso, strade diverse senza doverle attivare con delle azioni. Se ci rifacciamo a quanto dicevamo prima noi possiamo usare il sogno come occasione di elaborazione, facciamo delle cose diverse su strade dove oltretutto può anche non esserci il rapporto di causa/effetto, proprio perché lo saltiamo. Si tratta comunque di una forma di elaborazione che non presuppone una condizione in contrasto con quanto dicevamo prima dove, invece, l’azione, in ogni momento futuro, accende la strada con ciò che si fa. Rendiamo vero, con l’azione dell’esistenza stessa, quello che facciamo, e, mentre lo facciamo, riempiamo di forma un’ipotesi mentre il sogno può, ad uno dei livelli, rimanere un’ipotesi che simuliamo ma che ci permette, a questo punto, di mandare andare avanti cinque, sei, sette, otto situazioni diverse, immaginando delle soluzioni sempre più strane e stravaganti.

Intervento:

Nel caso della frattura temporale cambiano anche i nostri rapporti con il mondo delle idee?

Falco:

Decisamente sì, come quando parliamo di uscire da quel flusso di pensiero nel quale siamo inseriti. Se il Pianeta uscisse da questa corrente di pensiero o andasse ai bordi di questa corrente ci troveremmo ad essere animali e non sappiamo perché abbiamo dei vestiti addosso. Scompare proprio tutto quanto, scompare la nostra elaborazione, rimangono barlumi qua e là di comportamenti standard che abbiamo maturato come l’addestramento di un animale ma senza nessuna elaborazione successiva ed allora la storia incomincia con quelli che sopravvivono.

Intervento:

Spesso parliamo di binari temporali; nei viaggi temporali il binario è rappresentato dalla linea di simmetria. Quando si fa un viaggio c’è appunto questo passaggio verso le varie forme attraverso la loro linea di simmetria. La linea di simmetria c’è perché le forme sono collegate tra loro nella loro rispondenza di massa/energia.

Falco:

Dove le forme non sono collegate significa che esiste la frattura, non passi.

Intervento:

Le forme che fanno parte della nostra isola sono solo collegate tra loro, non sono collegate anche al di fuori di questa isola.

Falco:

Non puoi andare oltre perché il binario finisce ad un certo punto, non puoi comunque andare oltre.

Intervento:

Quindi le esplorazioni che si sono fatte fino ad ora, con le sonde di cui parlavi la settimana scorsa, in qualche maniera riescono ad arrivare, anche se molte si perdono. Qual è il sistema per cui esse, in qualche forma, sono riuscite ad arrivare su questi spazi?

Falco:

Si riesce in qualche maniera, pur con difficoltà, a mandarle cercando di unire il rapporto di causa/effetto, quindi, devono essere forme così plasmabili d’avere una quasi infinita proteiforme capacità di legarsi al rapporto di causa/effetto. Il problema è relativo al ritorno dell’informazione, al lancio verso il passato dell’informazione. È quello forse il problema più grosso piuttosto che il lancio stesso. È come se dovessimo dare un’interpretazione, con le linee di simmetria, a ciò che arriva da un’altra parte; portarsi dietro un possibile teorico codice su una serie di campioni codice.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Sintesi della lezione:

PENSIERO E FORME

Le isole di realtà sono quei posti dove le dimensioni che si incontrano diventano favorevoli alle azioni, quindi, al rapporto di causa/effetto in qualunque maniera esso si manifesti.
Il principio di complessità è un elemento non soltanto antientropico ma capace di rispondere alla Legge di Risparmio perché la natura, utilizzando la complessità, risparmia le forme, le energie per un principio di questo tipo: l’entropia tende ad abbassare i vari livelli, tende, per fare un esempio, ad equiparare le temperature di ciò che è troppo caldo e di ciò che è troppo freddo, determinando una temperatura tiepida; tendenzialmente si va in quella direzione ma è un grande spreco.
Alla fine risulterebbe che una struttura complessa, qual è la vita che è antientropica, fa risparmiare più energia di quanto si ottiene in una situazione semplicemente entropica.

Un ecosistema, per propria natura, mantiene una situazione di complessità; la mantiene sempre in funzione, la fa rendere al massimo possibile.

A livelli più elevati, quando noi diamo nomi diversi a questa forma di mantenimento della complessità, che possiamo anche definire come cultura, valore aggiunto, ci avviciniamo ad un’altra delle funzioni della complessità che, nella nostra cultura, per esempio, possiamo chiamare come progresso. Il progresso è una forma indirizzata di mutamento dell’ambiente.
L’azione diretta del pensiero, quando non è soltanto memoria, quindi, al di sopra del nostro livello di specie, ha, come avevamo già visto in altri momenti, un’azione diretta sulla forma.

IL PENSIERO MAGICO

Nel campo magico abbiamo l’eccezionalità come norma.

CAUSA ED EFFETTO ED ISOLE DI REALTÀ

Ci sono dei punti del tempo che sono preclusi all’esplorazione, delle parti, in questo momento, assolutamente non raggiungibili. Questa è una condizione strana rispetto ad una linearità temporale. Significa che ci sono delle fratture che hanno spezzettato in diverse condizioni le leggi di causa/effetto e, quindi, hanno rotto l’unità della pressione della forma, cioè di tutta l’azione che si svolge con il rapporto di causa/effetto.

FRATTURE TEMPORALI E TERREMOTO TEMPORALE

Le fratture rappresentano proprio un’interruzione della continuità di ciò che noi chiamiamo eterno presente. “Interruzione” perché, nell’eterno presente, così come avviene nella forma, ogni particolare della forma è in rapporto con tutte le altre. Dove c’è invece una frattura di questo genere non c’è rapporto con le altre.

Il terremoto temporale, invece, è un elemento che sconvolge le strade temporali, le linee ideali, le ferrovie, le stazioni che vengono usate per spostare, da un punto A al punto B, i vari eventi che ci riguardano e che ci compongono in questo caso. Vuol dire che, invece di trovare un binario in un certo punto, lo trovi da un’altra parte.

IL FUTURO

Noi intendiamo il futuro come il “luogo” nel quale facciamo corrispondere i sensi alle ipotesi.

Consideriamo come futuro prevedibile quello dove i nostri sensi possono arrivare e meno prevedibile quello in cui non controlliamo con i nostri sensi gli eventi successivi. Possiamo in parte controllare gli eventi che nascono da noi ma possiamo controllare solo in maniera limitata quelli che derivano da altri o da condizioni diverse perché non abbiamo sufficiente informazione. Vuol dire che la chiave della conoscenza del futuro è legata al concetto di informazione. L’informazione, da qualunque parte derivi, è comunque costretta a passare attraverso i nostri sensi per essere interpretata.

Ma esistono delle forze che possono nuotare e muoversi tranquillamente nel tempo avanti ed indietro così come noi ci muoviamo in una strada con un percorso di andata e ritorno: sono delle Forze Divine. L’Oracolo, per esempio, permette di accedere a strade del genere e di darci informazioni che oltretutto devono essere tradotte con il colore dell’interpretazione di oggi, anche per spiegarci realtà molto lontane.
Noi ci muoviamo costantemente verso il futuro, adoperando e sfruttando la macchina biologica che ci fa funzionare: siamo dei continui viaggiatori nel futuro. La nostra velocità di interpretazione massima ci permette però di riconoscere quell’elemento che noi chiamiamo presente nel momento nel quale lo ricordiamo, quindi, di fatto, è già il nostro passato. Ecco, allora, la famosa distinzione che abbiamo fatto tra pensiero e memoria; noi non elaboriamo pensiero, elaboriamo ma non lo produciamo.
Noi abbiamo un passato simulato che, in realtà, è un passato appena trascorso; la Divinità ha un presente in quanto ha un futuro in trascorrenza dominata, continua.
Noi vediamo il futuro con il passato, non certo con il presente; il presente non c’è.

Confrontiamo adesso quello che chiamiamo eterno presente con il passato o con quello che noi chiamiamo futuro. Su questa sfera di tempo tutti gli eventi sono possibili, ma sono possibili all’interno delle leggi che li generano. Primo elemento: obbediscono alle famose leggi derivate. Secondo elemento: vengono attivati solo gli eventi dove effettivamente l’azione è posta. Ecco allora la famosa azione del pensiero o la famosa azione della complessità o l’azione del divenire o dell’ecosistema.

Noi misuriamo l’istante in 4” per una serie di motivi legati alla percezione umana, alla consapevolezza. Questa misura corrisponde al rapporto tra il nostro futuro prossimo (sto camminando e il piede sta andando a terra), un futuro prossimo così vicino da essere sufficientemente prevedibile e la nostra memoria del passato.
Nell’eterno presente ci sono tutte le strade anche con i loro possibili sviluppi, però vengono accese ed attivate dalla forma solo quelle che percorriamo. 

REALTÀ E FRATTURA TEMPORALE

Con una frattura temporale sparisce l’effetto di realtà precedente; la parte di noi che ha appena superato questa frattura non ha più i collegamenti precedenti, perde completamente il rapporto con la realtà perché, ad ogni passo successivo, non esiste più l’attesa del rapporto precedente. È come se tutti impazzissero.

La memoria è il nostro elemento fondamentale. Vi ricordo che la memoria è anche un senso. Significa che la sua presenza, la sua azione è quella che ci può dare una possibile interpretazione dei passaggi che ci conducono verso il nostro teorico futuro, prevedibile o meno. Guardate che il senso della memoria è un elemento fondamentale che non si lega solo ai fiumi ma anche alla percezione del possibile.

Sognare significa anche poter simulare, in questo caso, strade diverse senza doverle attivare con delle azioni.
Se il Pianeta uscisse da questa corrente di pensiero o andasse ai bordi di questa corrente ci troveremmo ad essere animali e non sappiamo perché abbiamo dei vestiti addosso. Scompare proprio tutto quanto, scompare la nostra elaborazione, rimangono barlumi qua e là di comportamenti standard che abbiamo maturato come l’addestramento di un animale ma senza nessuna elaborazione successiva ed allora la storia incomincia con quelli che sopravvivono.
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